
M o a 'a x, x C i  ¡F. V. j 'i
Corpo umano s’ ha attentam ente da filfiare li guardo , e vi fi (coprirà rsraa 
de’ più importanti principi occasionali delle Suddette azioni, e dei diverf® 
operar degli Uomini, anche fuppofìi tu tti .di Cervello fanifiinro„Può dun
que tal diverfità fra Uomo e Uomo -nafeere dalla «noie maggiore o mino
re della ftelfia malfa del Gerebro;dallapi.ù o meno .artificiofa Struttura del
le parti fue; dàlia materia fìelfa del Cervello più o men delicata; dalla di
verfità, abbondanza,o .carefìiadelle Immagini,che quivi abbiam detto im 
prime rii ;e finalmente dalla maggiore o minore attività,« varia qualità de
gli Spiriti Animali ,»che fono i maravigiiofi motori di quella ingegnofiffi- 
ma macchina, Subordinati poi al motore dominante, che è l’ Anima Spiri
tuale dell’Uomo, .Già .degli Spiriti se  detto abbaftanzaidi fa miniamo il re
fio, Giacche non è  da Sperare, che la N otom iaci àjuti a difeernere la dif
ferenza,che paffa fra i vafj Cervelli degli Uomini,parte .zotici, fìolti,pigri 
rad apprendere, o inetti a meditare e concepire cote aftrufe e Scientifiche» 
e  parte si indnfìriofi , -sì accorti , sì acuti ed ingegnofi : perciocché non «  
poffibile all’ occhio del Notomifta l’oifiervare iinterno delfUomo vivo 
¡con tu tti i fuoi ordigni in moto,e molto meno gli Spiriti Animali,e le in- 
-numerabili p itturette, che fi formano ne5 Cembri no ftvi, perchè cofe tali 
non poffono cadere fotte i fenfi . Ora io verrò groffolanamente .dicendo , 
che non è la fìeifia in tu tti gli Uomini la mafia del loro Cervèllo , e che a 
quella diverfità può ih parte attribuirli !’ efiere più e meno ingegnale le 
perfone. Noi fìeffi nel? ordinario noftro parlare -diciamo ,<■-eie j l  tale ha poco 
■o molto Cervello , per lignificare appunto!’ abbondare o fcarfeggiare d’ In- 
¿e^no^o di Giudizio. E perciocché lappiamo per aitefiato.di alcuni Notomi- 
fii, che il Cervello d’nri'Uomo è maggiore due volte, che quello d’un Bue, 
benché Animale sì fuperiore all’ Uomo di mò1e;e Ariftotele nel Lib.II.Cap. 
'7-delle parti degli Animali notò anch’ egli d ie l’Uomo inter omnia 
dia plurimum Qerebrì habet, ¿fi inter homìnes, mares faur , q’jam faminae . Così 
è da credere,che fra gli fieifit Uomini in alcuni più,e in altri meno abbon
di la quantità del Cerebro loro. In fatti per lo più fi fuole olfiervare, ehe i 
migliori Ingegni abitanoin tefte g r a n d id i  fronte fpaziofa, e di circon
ferenza più ricca, che quella degli feimuniti , e degl’ Ingegni mefehini, i  
•quali perciò fiamo avvezzi a nominar spicciole t e f i e Può nondimeno darli 
¡che una vigorofa e felice abbondanza di Spiriti Animali ignei, fottiliiffimi, 
-e agi liffimi polla produrre il medetìmo,effetto in un Capo non grande , e 
in un Cervello mediocre , e che maggior copia d’ elfio Cervello tocchi m  
forte ad una Donna, che a molti Uominiima contuttocciò farà per lo più 
la maggiore grandezza del Capo, fiecome indizio di maggior mole di Ce
lebro , così ancora Segnale di felice intendimento ed Ingegno. Parlo Sem
pre di tefie grandi non perla loroearncfità,ma per la vafìità del Cranio, 
E però oltre ad A riftoteleG aleno , Egineta, ed altri 1’ antico Greco Pole
ntone nel fuo Trattato della Tifonomia, tradotto in Latino,e commentato 
dal Conte Carlo Montecuccoli noftro Modenefe , e poi Giovanni Inge
gneri Vefcovo di Capo d’Iftria con altri m oderni, tennero , che il Capo
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